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I medici 
dicono: 

deludenti 
le proposte 
governative 

sul 
contratto 

Una valanga di proteste e 
commenti negativi ha suscitato 
anche a Roma la recente propo
sta presentata da) governo per 
gli operatori della sanità pub* 
blica che, da più di un anno at
tendono la definizione del con
tratto unico. Ieri mattina al S. 
Camillo si è svolta un'assem
blea del coordinamento regio
nale dei medici CGIL per valu
tare e discutere la piattaforma; 
nel pomerìggio si e riunito an
che il comitato direttivo. Al ter
mine è stato varato un nuovo 
•pacchetto! di scioperi da at
tuare a breve scadenza: questo 
significa che ospedali, ambula
tori, servizi territoriali rischia
no di restare paralizzati dall'a
gitazione se non saranno rivisti 
alcuni punti del documento. 

Le critiche si concentrano su 
quelle linee politiche generali 
rimaste lettera morta e che in
vece, dovrebbero legare il pri
mo contratto unico ai principi 
della riforma sanitaria. Invece 
di eliminare le incompatibilità 
tra lavoro dipendente e rappor
to convenzionato, con questa 
bozza si finisce per privilegiare 
ancora una volta l'ospedaliero a 
tempo definito. Lo si deduce 

dalla tabella degli incrementi 
economici: di fronte ad aumen
ti estremamente contenuti per 
gli assistenti a tempo pieno, c'è 
il 40% in più per quelli a tempo 
definito, il 60% per gli aiuti, e 
cosi di seguito Tino ad arrivare 
al 70% per i primari sempre a 
tempo definito. 

Inutile dire che in questo 
quadro i più penalizzati sono 
proprio i laureati non medici e 
ti personale paramedico. Figure 
come infermieri professionali, 
biologi fisici e chimici vengono 
sacrificate dalla normativa a 
volte persino con arretramenti 
rispetto al passato. A tutto ciò 
si aggiunge che per quanto ri
guarda la compartecipazione 
•in premio di produttività» e in
compatibilità tra lavoro dipen
dente e rapporto convenziona
to, non è previsto nessun mec
canismo migliorativo, né tanto
meno è stato affrontato il pro
blema di una più razionale or
ganizzazione del lavoro e dell' 
aggiornamento degli operatori. 
La proposta così com'è — con
cludono i medici del coordina
mento — è assolutamente inac-
cettabile e contradditoria con 
la volontà di migliorare il livel
lo dell'assistenza pubblica. 

Dopo una 
lotta 

furibonda, 
un gufo 

reale 
uccide 

500 polli 

Colpo grosso vicino piazza Vittorio: forse erano terroristi 

Rapinati in banca 90 milioni 
I banditi avevano una bomba 

Erano in tre o quattro, a viso scoperto - Minacciati una trentina di clienti e sette 
impiegati - Colpito alla testa e disarmato un metronotte - Poi la fuga a bordo di due auto 

Colpo grosso in una banca 
dietro piazza Vittorio, tra de
cine di clienti terrorizzati. 
Come In altre occasioni, uno 
del banditi aveva in mano un 
ordigno esplosivo, forse una 
bomba. Ed anche stavolta 
resta il dubbio che potessero 
essere terroristi. Il bottino è 
alto, oltre novanta milioni 
quasi tutti in contanti. 

Ma ecco la ricostruzione 
fornita da Impiegati e clienti 
alla polizia del quinto di
stretto. Poco dopo le 9,30, u-
n'ora di punta per gli sportel
li del Credito popolare «auto-
filotranvierl» di via Bianca-
mano, una «Citroen Visa» co
lor celestino si ferma davanti 
all'Ingresso. Scendono tre 
uomini, anzi «tre giovani tra 
1 venti e i venticinque anni*. 
Sulla porta li «vigilantes» 
non si rende subito conto di 
quanto sta per accadere. Im
provvisamente sente una 
gran botta In testa. È uno dei 
rapinatori a colpirlo con il 
calcio della pistola, prima di 
sfilargli la sua 7,65 dalla cin
tura. 

Da questo istante ha Inizio 
l'azione, nel modo più classi
co: «Fermi tutti — gridano — 
questa è una rapina, state 

con le mani in alto». I clienti 
non se lo fanno ripetere due 
volte, così pure gli impiegati. 
In tutto, ci sono almeno 
trenta persone al centro del 
saloncino, ed altre sette die
tro ai banconi. 

Il cassiere consegna disci
plinatamente il contante ad 
uno dei banditi (come tutti 
gli altri a viso scoperto) ed i 
90 milioni finiscono in un 
grande sacco. La via della fu
ga è altrettanto facile. Ma 
uno di loro, per maggior si
curezza, fa vedere a tutti una 
bomba a mano. «Se vi muo
vete, la faccio esplodere» gri
da. Poi i tre (o quattro secon
do alcune testimonianze) ri
salgono a bordo della «Visa» 
e fuggono verso piazza Vitto
rio. Nello stesso istante, da 
un vicino incrocio con via 
Biancamano, parte a tutta 
velocità un'Alfetta. Forse so
no complici. L'allarme scatta 
immediatamente, ed in po
chi minuti comincia la ricer
ca tutfintorno alla zona del 
popolare mercato, fino a San 
GiovannL 

La prima auto usata dai 
banditi. la «Visa», viene ritro
vata quasi subito. Ma del 
gruppo non c'è traccia. Pro

babilmente sono fuggiti a 
bordo dell'Alletta. Tutto pre
ciso, dunque. Una tecnica da 
professionisti. O da terrori
sti, secondo alcuni. «C'è il 
particolare del viso scoperto 
— dice la polizia —. Solita
mente i rapinatori di profes
sione non vogliono farsi ri
conoscere, mentre i terroristi 
non hanno mai maschere». 
C'è poi il particolare della 
bomba a mano, e della tecni
ca molto precisa, da «com
mando». Ma sono solo ipote
si. Non ci sono state rivendi
cazioni, e nessuno dei bandi
ti ha gridato slogan. 

Dopo il colpo, e cominciato 
l'affollamento davanti all'i
stituto di credito. I clienti so
no stati fatti uscire subito, e 
la polizia si è limitata ad in
terrogare I dipendenti. Ma, 
tranne qualche descrizione 
sommaria, non è emerso 
nessun particolare utile per 
individuare il gruppo. E 
nemmeno le auto sono state 
riconosciute. La «Visa», come 
al solito, era stata rubata, e 
nessuno ha preso il numero 
di targa dell'Ai fetta- La 
guardia giurata si è ripresa 
dallo choc soltanto quando 
tutto era finito. 

Una svolta 
per gli operai 
senza lavoro 
della SNIA 

La SNIA Viscosa verrà a 
Rieti a .presentare il piano-
Rayon. È stato il comitato di 
lotta e vigilanza a strappare 
questo impegno all'azienda, 
che alcuni giorni fa, a Milano 
aveva confermato la validità 
del progetto che dovrebbe por
tare alla riapertura della fab
brica reatina e al reimpiego — 
parziale — delle maestranze 
dal luglio '78 in cassa integra
zione guadagni. 

Tra i lavoratori e nella fede
razione unitaria, impegnata a 
valutare il senso e la portata 
della svolta, le reazioni sono 
caute. Cinque anni di lotta con
tro le impostazioni dilatorie e i 
sempre rinnovati disimpegni 
del governo e dell'azienda non 
autorizzano infatti facili entu
siasmi. Ma che si sia in presen
za di una novità appare indub
bio. 

Il PRI sulla polemica Nicolini-Severi 
Basta con le polemiche. Sulla cultura a Roma discutiamo 

In consiglio comunale ed elaboriamo un documento che sta
bilisca una linea unitaria di condotta della giunta della città. 
È questo 11 senso della presa di posizione dell'Unione romana 
del PRI. Saverio Collura, segretario romano è intervenuto 
direttamente nella polemica che si è riapera negli ultimi tem
pi tra l'assessore alla Cultura Renato Nicolini e il vicesindaco 
Severi. In un comunicato diffuso ieri il PRI sottolinea la 
necessità che sulla questione dell'attività culturale della 
giunta si apra un'attenta e seria riflessione. 

Nel giorni scorsi il prosindaco (che tra l'altro è anche il 
coordinatore delle attività culturali della giunta) aveva preso 

ARTE 

Le serene donne 
mediterranee di Derain 

André Derain • Galleria -Il gabbiano», vìa della Frezza 51; fino al 
30 gennaio; ore 10-13 e 17-20 

Quasi sessanta disegni di André Derain (Chatou 1880 - Cham-
bourcy 1954) eseguiti a sanguigna, a carboncino, a grafite a partire 
dal 1920: un piccolo tesoro proveniente dalla galleria parigina A-
drien Maeght, un bel catalogo con un testo dello scultore Alberto 
Giacometti che risale al 1957 assai amoroso e illuminante. Sono 
disegni Quasi tutti di nudi femminili: di forma piena, rigogliosa, 
splendida e di' una classicità senza ritomo al museo ma di tipo 
realiatico-erotico che fu portata al vertice dal vecchio Renoir. Afa 
cosa poteva tanto amare un Giacometti, che tutta la vita lottò per 
afferrata una figura umana e per fissarla nello spazio quotidiano 
assoluto, nelle figure femminili di Derain? Credo che amasse l'or
dine e la serenità nella piena naturalezza e quell'esistere delle 
forme umane calme e pure come cristalli cresciuti dal magma di 
Cézanne. André Derain, con Matisae e Vhuninck, ai primi anni del 
secolo era stato uno di quelli che aveva acceso il gran fuoco del 
colore fauve il cui fulgore era arrivato anche in Russia a Masckov 
e Koncialowskij. Poi, fu cubista essenziale e potente costruttore di 
volumi in verde e ocra. 

Alla vigilia della prima guerra mondiale pochi pittori europei 
come lui conoscevano la potenza espressiva del colore e quella 
costruttiva della forma: fu a questo punto che tuttala sua ricchissi
ma esperienze finì in un crogiuolo dal quale uscirono figure severe, 
asciutte e di una classicità riveduta e corretta da Cézanne e dal 
cubismo. Venne, poi, infine il viaggio in Italia così fondamentale 
nella storia dell'arte per tanti artisti francesi, e Derain ritrovò la 
strada della pittura della realtà che dal Caravaggio conduceva a 
Cézanne. È curioso che il sommo futurista Boccioni, che muore nel 
191b\ anche lui riscoprisse Cézanne nel ritratto del musicista Fer-
ruccioB-jsoni.il ritomo alla figura dopo l'avanguardia, il potenzia
le recupero o nostalgia della classicità sono cose di oggi, non soltan
to degli anni venti. Ma oggi da noi, si sta riciclando tutto, compre
so il ritomo all'ordine del Novecento fascista con la sua falsa 
classicità romana e mediterranea (la mostra degli Anni Trenta a 
Milano è stata una bella menzogna). 

L'ordine e la classicità cui tendeva Derain non sono un ritomo 
all'ordine reazionario, ma hanno radici e chiarimento in ben altre 
vicende della pittura e delle idee contemporanee. Guardatevi que
sti nudi di Derain con sguardo sereno e gioioso non pensando al 
Novecento fascista ma a Picasso, a Matisae, a Léger, a Renoir. 
Disegna così bene Derain, in particolare con ls sanguigna che 
trasuda luce, che sembra un antico ma non un finto antico. La linea 
o la massa luminosa che costruisce la figura i una sublime astrazio
ne del quotidiano piò ordinario (un parallelo all'operare di un 
Monadi) che ha la nettezza e la probità di un progetto, di un 
occhio e di una mano tdopo Cézanne*. 

Dario Micacchi 

spunto da recenti iniziative dell'assessorato alla Cultura per 
criticare Renato Nicolini. 

«Queste polemiche — si legge nel comunicato del PRI — 
assumono seri risvolti politici. La nascita di contrasti non 
nuovi — dice Saverio Collura — fa pensare più a un gioco 
delle parti anche con risvolti elettoralistici; che ad una effet
tiva e costruttiva volontà di promuovere una seria azione di 
governo per 11 settore della cultura a Roma. Se sussiste tale 
volontà non rimane che chiudere le polemiche ed aprire un 
dibattito nel consiglio comunale che approvi — cosa che il 
PRI ha chiesto da ormai un anno — un documento unitario 
per la cultura capitolina*. 

Viterbo: i successi 
della Provincia in una 
economia «assopita» 

Conferenza stampa di Inizio d'anno della giunta provincia
le di Viterbo: occasione ormai tradizionale attesa degli opera
tori economici, dagli enti pubblici della Tuscia, per «tirare* le 
somme sull'attività svolta dalla Provincia nell'82, guardando 
però al futuro. Di cose fatte ce ne sono molte, in tutti 1 settori: 
cultura, ambiente, economia, servizi sociali. E conta anche lo 
«stile» di governo scelto dalla Provincia di Viterbo: più funzio
nalità degli uffici, maggiore contatto tra la gente dell'Alto 
Lazio. 

•L'economia viterbese — dice Sposetti, presidente della 
Provincia - sembra addormentarsi. Lo dimostrano le cifre 
sulla disoccupazione, cresciuta nell'82 di oltre il 5% rispetto 
al dati dell'anno precedente. La produzione industriale viter
bese è calata inoltre dell'1% mentre la cassa integrazione ha 
visto aumentare del «,6% le ore pagate. Il tasso di disoccupa
zione è stato superiore al valore nazionale. Come dire che il 
Viterbese paga pesantemente la crisi nazionale e l'assenza di 
un vero governo alla Regione. Nell'82 sono aumentate le 1-
scrizioni agli uffici di collocamento: In prevalenza sono gio
vani e donne In cerca di prima occupazione. Il variare mensi
le delle iscrizioni, legato all'andamento del lavori stagionali 
in agricoltura, sta a dimostrare che questo settore è sicura
mente più importante per l'occupazione e quella giovanile in 
particolare. Nell'anno appena trascorso l'Industria e il terzia
rio sono stati i settori più colpiti. Un esempio: l'unico polo 
industriale del Viterbese, quello ceramico di Civita Castella
na, ha espulso nell'82, da gennaio a luglio, 360 unità lavorati
ve contro un'assunzione di solo 258 lavoratori. E se si eccet
tua la realtà di Montalto di Castro per la costruzione della 
centrale nucleare, per il resto si assiste ad un «invecchiamen
to* della Provincia e all'aumento delle pensioni erogate dall' 
IN PS. 

«Con questi dati — dice l'assessore Capaldl — si prospetta 
un futuro pieno di Incognite*. Ciononostante proprio nell'82 
sono andate in porto importanti realizzazioni delineate dalla 
Provincia nella conferenza economica di due anni fa. Il cen
tro della ceramica di Civita Castellana è entrato in funzione, 
11 centro merci di Orte è giunto al traguardo (presto sarà 
costituita la società per azioni tra enti pubblici e privati per la 
realizzazione di un centro intermodale rivolto allo smista
mento di merci, materie prime e prodotti finiti integrando I 
diversi tipi di trasporto dall'Italia meridionale a quella set
tentrionale e viceversa). Successi anche nelle agevolazioni 
creditizie al piccoli e medi operatori. 

Ma l'82 avrebbe dovuto essere anche l'anno della metaniz
zazione del Viterbese, se 11 governo non avesse bocciato la 
legge regionale, complice la solita assenza della Regione. 

Aldo Aquilantt 

Un gufo reale, uno dei pochi 
rimasti ancora in Italia, è riu
scito ad uccìdere, da solo ben 
500 polli, li rapace sbucato da 
chissà dove è entrato nell'alle
vamento di una tenuta agrico
la di Monterado, una piccola 
località nei pressi di Bagnore-
gio a Viterbo, ingaggiando 
una movimentatissima lotta 
con i polli. È stato trovato ieri 
mattina dai proprietari dell'a
zienda, un po' malconcio e con 
qualche piuma in meno accoc
colato in un angolo accanto ai 
resti delle sue vittime. 

Il gufo reale, l'unico esem
plare vivente nella zona, si 
trova ora in un ambulatorio 
specializzato in ornitologia, da 
dove tra breve sarà rimesso in 
liberta: pesa oltre tre chili, ha 
un'apertura alare di circa 180 
centimetri. Appartenente a 
una specie in via d'estinzione 
era considerato il pericolo nu
mero uno dei cacciatori viter
besi per la sua capacita di ag
gredire gii uccelli prima anco
ra che venissero colpiti dalle 
doppiette. 

Gravissimo 
un giovane 

algerino 
ferito 
l'altra 
notte a 

coltellate 

Un algerino di 20 anni, Mo-
hamed Benatia, vittima forse 
dì una rissa scoppiata giovedì 
notte a viale Castro Pretorio, è 
stato ricoverato in gravissime 
condizioni al Policlinico. I me
dici gli hanno riscontrato nu
merose ferite alla testa e un 
forte stato di choc. Il giovane 
ha detto agli agenti del posto 
di polizia di essere stato aggre
dito in piena notte da tre gio
vani arabi armati di coltello. 
Ma non ha aggiunto nulla di 
più. 

Verso le tre dell'altra notte 
un passante lo ha notato river
so per terra in una pozza di 
sangue. Ha chiamato il 113 ed 
è stata subito inviata un am
bulanza. Il ragazzo è stato im
mediatamente trasportato in 
ospedale. Ai poliziotti ha detto 
solo poche parole, in un italia
no stentatissimo. Ha raccon
tato di essersi trovato davanti 
all'improvviso tre uomini, che 
lo hanno immobilizzato e col
pito con i coltelli. 

Le indagini non sono riusci
te ancora a chiarire i motivi 
del misterioso episodio. 

A Marino il giorno dopo l'incendio del palazzo comunale 

«Urtiamo 
troppi 

interessi, 
per questo ci 
colpiscono» 
L'ex vicesindaco socialista ^ 

contro la giunta di sinistra: «È 
responsabile dell'attentato» Gli schedari di uno degli uffici bruciati al Comune di Marino 

Entri e un odore di fumo e di gomma 
bruciata ti prende alla gola. Allo scalone 
che porta al primo piano una vigile cor
tese, ma ferma vieta l'ingresso a tutti: 
«Mi dispiace, oggi non si può salire, è 
ancora tutto sottosopra». Su per le scale 
già si vedono i segni del disastro e negli 
uffici è difficile restare in equilibrio sul
la fanghiglia grigiastra di cenere e acqua 
che ricopre i pavimenti. AI primo piano 
nell'ufficio del vicesindaco, sulle pareti 
annerite dalle fiamme occhieggiano ret
tangoli bianchi dove erano appoggiati 
foto e quadri. Al secondo piano l'ufficio 
del personale non esiste più, il fuoco si è 
mangiato tutto, perfino la calce delle 
pareti che si stacca a pezzi. Le stanze 
accanto non stanno meglio, il corridoio è 
sommerso dalle carte bruciacchiate e 
salvate all'ultimo momento. 

Il giorno dopo il Comune di Marino, 
incendiato mercoledì notte, si presenta 
così, con quest'aspetto a metà strada tra 
l'edificio bombardato e terremotato. 
Anche la gente che si muove frenetica 
tra le stanze ricorda i momento sofferti 
e eccezionali delle ore dopo il disastro. 
Maniche tirate su, guanti di gomma alle 
mani, gli impiegati sembrano dipenden
ti della protezione civile. Spostano mo
bili e archivi, cercano di riparare subito 
la bruttura del fumo, mettono ordine 
tra le carte sparse, passano lo straccio 
sui pavimenti lambiti da fuoco e fumo. 
E fanno anche i lavori più pesanti negli 
uffici più colpiti. 

Ad un dipendente è venuto in mente 

di recuperare i fascicoli quasi inceneriti, 
ha telefonato a Roma all'Istituto di pa
tologia del libro e si è fatto dire con pun
tigliosa meticolosità impiegatizia come 
procedere per ricomporre le carte. Ora 
fornisce le istruzioni ai colleglli riuniti 
in assemblea nella sala del Consiglio di 
Palazzo Colonna (alle pareti, tra gli al
tri, un manifesto dei sindacati: «I lavo
ratori si sentono offesi dall'attentato»). I 
dipendenti comunali sembrano stupiti, 
forse neppure loro si credevano capaci 
di una reazione così civile e compatta; 
qualcuno con molta franchezza lo dice 
anche: «Dobbiamo essere soddisfatti e 
fieri per come ci siamo comportati». 

È anche questo un modo di risponde
re all'intimidazione degli ignoti attenta
tori. Si aggiunge alle risposte a caldo dei 
partiti, dei sindacati, della giunta,-del 
Consiglio comunale e a quella della gen
te che si esprimerà domani in una mani
festazione in piazza. Giovedì sera il Con
siglio si è riunito in seduta straordinaria 
davanti a centinaia di persone. Tutti ì 
gruppi hanno condannato il «grave at
tentato vandalico?, ma non sono manca
te le note stonate. 

L'ex vice sindaco, Gustavo De Luca 
del PSI, il partito che guida l'opposizio-
np alla giunta di sinistra formata da 
PCI, tre esponenti socialisti (poi espulsi 
dal partito) e PRI, ha detto in sostanza 
che se ci fosse stata una maggioranza 
diversa non ci sarebbe stato neppure 1' 
attentato. 

•Un intervento sostanzialmente ever

sivo» ha sentenziato qualcuno. Certa
mente non un infortunio o il frutto della 
foga oratoria; le stesse cose il socialista 
De Luca ce le ha ripetute ieri mattina 
punto per punto: «Questa giunta, nata 
da un colpo di mano e che fa violenza 
alle regole democratiche, è moralmente 
responsabile di ciò che è accaduto». Re
sponsabile dell'attentato? Ma se gli in
cendiari si sono rivolti proprio contro 
questa amministrazione, contro questo 
modo di governare il Comune... «No, 
non hanno colpito la giunta, hanno col
pito l'istituzione e in questo sono stati 
istigati dal comportamento di questa 
maggioranza che celebra in quel palazzo 
la vergogna di un rapporto che stravolge 
le regole della democrazia*. 

Parole durissime, accuse pesanti che 
dicono molto sul dima che regola i rap
porti tra le forze politiche nel comune 
dei Castelli. Dall'opposizione il PSI gui
da attacchi feroci contro questa giunta 
che ha elaborato i suoi programmi intor
no alle parole d'ordine del «risanamento 
e della moralizza rione». 

«Intorno a questo comune di appena 
trentamila abitanti, ma in una posizione 
"strategica", alle porte di Roma, ruota
no interessi corposi, piccoli e grandi* di
ce il sindaco, il comunista Lorenzo Cioc
ci. Una selva intricata di privilegi e di 
clientele che ha i suoi capitoli principali 
nell'abusivismo edilizio, negli appalti, 
per le opere pubbliche, nell'assegnazio
ne delle case popolari, nelle assunzioni 
in Comune. 

«Abbiamo rotto un equilibrio, un deli
cato sistema di potere che investe tutti i 
settori della vita amministrativa* dice il 
sindaco. E l'assessore ai lavori pubblici, 
Giuseppe De Bernardini, socialista e-
spulso perché entrato in giunta col PCI 
e il PRI: «Diamo fastidio a molti perché 
tentiamo di spezzare un coacervo di in
teressi speculativi*. Nell'edilizia ad e-
sempio: in questo comune dove perfino 
le aree agricole costano 25 e anche 30 
siila lire il metro quadro e dove le co
struzioni abusive si sono infilate dap
pertutto, solo parlare di «lotta all'edili
zia illegale» provoca timori e resistenze. 
Ma anche negli appalti questa giunta dà 
fastidio perché, ad esempio, si libera del 
direttore dei lavori e della ditta che sta
va costruendo un acquedoto da 2 miliar
di pieno di perdite gii prima dell'inau
gurazione. E anche nell'assegnazione 
delle case popolari vengono colpiti inte
ressi e privilegi: dalle graduatorie sono 
stato «Umiliate un centinaio di persone 
che non ne avevano diritto. Infine le as
sunzioni: nelle commissioni esaminatri
ci è aumentata la presenza dei tecnici e 
dei rap presentanti dei lavoratori e da 
un po' di tempo tutte le decisioni vengo
no prese all'unanimità. 

«Abbiamo voltato pagina» dicono i 
rappresentanti della giunta con una 
punta di orgoglio: «Siamo sicuri, è per 
questo che ci colpiscono*. 

Daniele Martini 
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come à Montecarlo? 

Un gran premio di Formu
la uno per le strade del cen
tro di Roma ? Per il momen to 
al tratta solo di un'idea bi
slacca lanciata, più come ipo
tesi Irrealizzabile che come 
proposta concreta. Ma in
tanto nel mondo dello sport e 
tra gli appassionati già se ne 
discute. E si accendono pole
miche. Deltutto teoriche, na
turalmente dato che al pa
drino dell'organizzazione 
mondiale della formula uno, 
Bernie Bcclestone, l'idea di 
organizzare una gara a Ro
ma non i ancora venuta in 
mente. Il suggestivo proget
to, che verrà pubblicato nel 
prossimo numero di una ri
vista sportiva, arriva a de
scrivere anche il percorso 
della corsa. 

SI prende spunto dal fatto 
che sia l'Unione Sovietica 
che la Cina hanno chiesto al
l'organizzazione della For
mula uno di portare una ga
ra di bolidi a 4 ruote nelle lo
ro capitali. 

NellV3 delle 17 manifesta
zioni che si svolgeranno nel 
mondo ben sei hanno un per
corso Interno alla città (Long 
Beach, Montecarlo, Detroit, 
Montreal, New York e Las 
Vegas). In realtà In quasi 
nessuno di questi casi si trat
ta di una vera e propria gara 
cittadina come nel progetto 
proposto per Roma. A Long 
Beach ad esemplo pur cor
rendo nella città le monopo
sto hanno un percorso quasi 
tutto all'Interno di un enor
me parcheggio. A Montecar
lo gran parte del circuito co
steggisi /a linea del mare. 

Secondo l'idea proposta 
dal mensile sportivo Invece 
le macelline correrebbero 
per dieci chilometri proprio 
nel cuore della città. Parten
za e arrivo sarebbero alla 
Passeggiata Archeologica. 
Lungo uno scenarlo Incom
parabile le auto sfreccereb
bero attraverso Viale dello 
Terme di Caracalla, Viale 

Cristoforo Colombo, la pira
mide Cestla, l'Aventino, il 
Lungotevere la Bocca della 
Verità, per poi scendere ver
so Il Circo Massimo, Il Teatro 
Marcello, l'Ara Coell, Piazza 
Venezia via del Fori Imperla
li, Il Colosseo e l'Arco di Co
stantino. 

Un circuito lungo In tutto 
dieci chilometri ma nel prò- * 
getto è prevista anche una 
variante per ridurlo a 7 chi* 
lometri e mezzo circa. SI è 
pensato anche al Padolak (il 
luogo dove dovrebbero veni
re parcheggiate le auto) che 
potrebbe sorgere nello Sta
dio delle Terme, e al box, 
lungo la Passeggiata Ar
cheologica. 

Indubbiamento l'idea ha 
un suo fasrlno ma gli ostaco
li per realizzarla sembrano 
per II momento veramente 
insormontabili. Intanto c'è II 
problema della sicurezza, 
Roma non dispone di strade 
tanto larghe da poter essere 

attrezzate in modo da per
mettere alle auto di sfreccia
re alla velocità di trecento 
chilometri all'ora. Le più ele
mentari norme di prudenza 
consiglerebbero che, oltre 
alla linea del guard-rall, non 
ci fossero alberi ne ostacoli 
per un buon numero di me
tri 

Cianche un'altra difficol
tà ed è quella del rischi che 
correrebbero f monumenti 
che sono nel pressi delle stra
de della gara. Solo per fan 
un esemplo: per salvare U 
Colosseo dalle vibrazioni del
le auto che gli giravano at
torno è stato necessario ri
modellare l'anello stradale 
dell'Anfiteatro Claudio • 
mu tare 1 sensi di marcia. Che 
cosa potrebbe succedere al 
monumenti che sono lungo 
Il percorso? 

E ancora: l'amministra-
alone sta conducendo una 
difficile battaglia per libera
re Il centro dell'assedio delle 

L'idea verrà 
lanciata nel 

prossimo 
numero di una 
rivista sportiva 

Un progetto 
forse suggestivo 

ma ben poco 
realizzabile 

Le vie della città 
non sono adatte 

per ospitare 
simili corse 

auto. Una battagli* dltnclìe 
proprio perché 11 centro di 
Roma a differenza delle altre 
capitali non ha mai avuto 
una rete stradate In grado di 
assorbire grandi flussi di au
to. Quale Influenza potrebbe 
avere un'Iniziativa di questo 
genere? 

Anche mantenendoci sul 
plano delie pure Ipotesi, te 
difficoltà sarebbero molte. 
Nel progetto di una corsa di 
formula uno nelle rie del 
centro, «f ricorda anche che 
m città ha già «afuso cue-
«*» tenere di ftv» Dal 1825 
aJ'SIsidIsputòiCanralIaU 
Qran Premio. Allora pero 11 
vincitore antro «alla strabi
liante media di 88 chilometri 
aWara suscitando JVntaats-
smo della gran folla accorta 
airmvxenlmenk». (Così con-
acuta** Il nostro giornale}. 
Sarebbe te stessa cosa oggi 
eoa i hoUrU eoe arrivano m 
trecento chilometri erari? 

Carte Chilo 
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